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 Vent'anni fa (1994-1997) la Chiesa 
che è in Torino viveva un evento di grazia 
non comune: un Sinodo Diocesano sorto 
dall'esigenza di un condiviso cammino 
per comunicare il Vangelo a ridosso e subi-
to dopo la svolta di un nuovo millennio.
 Rileggerlo è prendere atto che sì, ci 
apre allo Spirito, Egli rende contempora-
neo Gesù, ma gli "eventi" sono tanti pun-
ti che non diventano mai una… linea. 
 Al n. 33 si dice: "Il frutto della fede 
assimilata e celebrata è la missione (oggi si 
direbbe una Chiesa in uscita!), ovvero una 
esistenza che fa della carità di Cristo il pro-
prio criterio. Basti qui ricordare che la for-
mazione, per essere efficace e lasciare un se-
gno duraturo nella vita, deve caratteriz-
zarsi per la dimensione comunionale, aiu-
tando ciascun fedele a vedere nella comu-
nità il luogo primario in cui condividere il 
cammino di fede". Attualissimo. Inutile 
continuare a dire una "identità" se non è 
per una missione. Ma pericolosissima 
un'uscita senza una identità capace del dia-
logo che le è intrinseco: fa equivocare sulla 
identità cristiana…
 Poi, il Sinodo è stato rimosso da un 
assordante silenzio. La "pastorale" era dia-
gnosticata una perniciosa altalenante ma-
lattia, tra bulimia e anoressia. Il medico al-
lora prescriveva una pastorale del "possi-
bile" e tutto diventava "impossibile". Ri-
maneva la pastorale dell'emergenza, detta 
dell'acquazzone. Una pastorale… di cor-

sa: dei giovani, degli adulti, degli anzia-
ni… Speciale, ordinaria… Tutte pastorali 
del "genitivo" senza più un centro che so-
lo la comunità cristiana può dare perché al 
centro c'è Cristo. 
 Venne poi la navigazione a vista… 
di un futuro non garantito senza la capaci-
tà di prevederlo e prepararsi nell' essenzia-
le: la formazione dei laici per i ministeri 
che a loro competono, aiutando le parroc-
chie vicine all'incontro che favorisce il co-
noscersi, accogliersi, confrontarsi, indivi-
duare servizi che, se vissuti insieme, si ar-
ricchiscono, qualificano la ragione della 
presenza dei cristiani (pochi o tanti…) 
che sanno raccontare – a chi si fa doman-
da – la ragione della loro speranza. 
 Buon Anno Pastorale 2015-2016!

All’inizio di un nuovo anno quale tipo di pastorale?
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Così è la Chiesa da sempre.
A servizio della Parola che la successione apostolica conserva autentica.

Voce che si fa colloquio, proposta, testimonianza, dialogo in ogni comunità cristiana.

Settembre storico quello del 2015 per la nostra parrocchia. Il 13 
settembre, domenica, alle 15 il nostro Arcivescovo Cesare celebrerà 
l'Eucaristia nel cortile del nuovo Oratorio e lo iscriverà tra i segni di 
benedizione della nostra comunità. Spazio per trasmettere l'arte del 
fidarsi di Dio, imparare alla scuola di Gesù la concretezza del 
Vangelo, portare nella quotidianità lo Spirito che dà la forma di 
Gesù ai cristiani adulti di domani.
 Settembre decisivo quello che sta davanti. A Susa i laici 
corresponsabili con il sacerdote delle varie ministerialità che 
formano la trama della vita comunitaria rinnovano il loro impegno 
di animazione della catechesi, della preghiera, della carità perché il 
respiro della parrocchia abbia la completezza del suo dinamismo: 
inspirare le tante sollecitazioni della vita ed espirare portando così 
lo Spirito di Gesù. Lo Spirito che rende nuove tutte le cose, Egli, 
che prende da Gesù e ce lo rende contemporaneo, ci ha aiutato a 
riscoprire una cosa antica eppure sempre da attualizzare. È la 
Chiesa, sacramento di Cristo come Cristo lo è del Padre, il soggetto 
che nella sua globalità evangelizza, sacramentalizza, è a servizio dell'estendersi della vita caritativa e se oggi il 
pensiero dominante spinge o costringe in un soggettivismo isolazionista che coinvolge lo stesso credere e 
vivere la fede, andare controcorrente, segno distintivo del cristiano, sarà in una parrocchia, come la nostra, 
lasciar emergere la comunità: l'insieme dei carismi di ciascuno perché educhi la nuova generazione alla 
scelta cristiana della vita; accolga e faccia sentire accolti quanti entrano nella nostra chiesa cercando se e 
quanto sia vero che Dio abita tra le nostre case: parla, perdona, nutre, accompagna, apre l'orizzonte della 
vita eterna; non deleghi ad un gruppetto di uomini e donne di buona volontà il dovere di amare il povero, 
perché Gesù prende la sua fisionomia e storia, ma dica la verità: non ci si può ritenere cristiani se è 
scomparsa dal vivere la gratuità che ci sottrae dalla categoria globale del "tutto" mercato, "tutto" consumo, 
"tutto" è scarto.
 Abbiamo passato in rassegna, allora, la vita della nostra comunità. Là dove accoglie per 
l'inserimento nella vita di Cristo Risorto (il Battesimo) il proprio figlio. Se la vita divina non si può negare a 
chi la chiede, sarà però compito della comunità cristiana, attraverso alcune coppie di sposi, accompagnare 
verso l'iniziazione cristiana quanti non riducono il momento battesimale a "cosa" ma occasione per 
ripensare se stessi e il proprio ruolo educativo… riprendere magari esperienze ecclesiali interrotte… 
 È vero che tutto congiura perché il morire sia nascosto alla vita che continua… Ma una comunità 
deve trovare il momento per accogliere chi è nel lutto per trasmettere quella speranza che caratterizza i 
cristiani e non interrompere la comunione che unisce coloro che Dio ha chiamato a sé e quanti sono ancora 
in cammino nel tempo. Ecco il perché del rosario meditato, la Messa con il ricordo di chi è morto, la vigilia 
della sepoltura.
 Intensificheremo in questo anno quella catechesi esperienziale che, attraverso il racconto della vita 
aperta alla fede, saldato sulla fede che interpella la vita, vedrà nonni fare il catechismo su come la fede abbia 
sorretto la trama della loro esistenza, genitori a raccontare la gioia di essere stati scelti dal Padre per 
trasmettere la vita, la trepidazione dell'attesa, la gioia della nascita; medici per raccontare come essere 
accanto professionalmente a chi soffre, insegnanti a chi è in crescita di sapere e di età, operatori della Caritas 
a raccontare come sono accolti, visitati, aiutati i poveri… In una parola l'intera comunità è chiamata ad 
essere catechista. Per un bambino è più istruttivo guardare la domenica come prega il popolo cristiano che 
una lezione teorica sulla preghiera, vedere i propri genitori cercare e condividere l'amicizia con altre coppie 
che una lezione sulla vita di gruppo, essere aiutato a conoscere la vita del proprio sacerdote diventandone 
amico che non una catechesi sulla vocazione al sacerdozio… Insieme dunque entriamo in un nuovo anno 
pastorale 2015-2016 ricordando che a ciascuno è data una manifestazione dello Spirito per il bene comune 
e che insieme siamo chiamati a trasmettere quanto abbiamo ricevuto.

                     Don Ezio parroco         
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Supplemento mensile di “La Parola e la Voce” per il coordinamento pastorale
Noi dell’Annunziata
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